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più se non a gettarlo in preda alla tempesta delle passioni.
L’emendazione dello spirito consisterà pertanto nell’elo¬
quenza, nella scienza e nella virtù. Il fine dell’uomo,
si può dire, è quello di farsi uomo: certo scire, recte agere,
digne loqui. Uomini divini son quelli che stimolano effi¬
cacemente gli uomini al raggiungimento di cotesto fine.
« Nec sane alio fictis fabulis poètae sapientissimi Orpheum
lyra mulxisse feras, Amphionem cantu movisse saxa, Usque
sese sponte sua ad symphoniam congerentibus, Thebas
moenisse muris; et ob ea merita illius lyram, delphinum
huius in coelum invectum astrisque appictum esse finxerunt.
Saxa illa, illa robora, illae ferae homines stulti sunt: Or¬
pheus, Amphion sapientes, qui divinarum scientiam huma-
narumque prudentiam cum eloquentia coniunxerunt, eiusque
fiexamina vi homines a solitudine ad coetus, hoc est a suo
ipsorum amore ad humanitatem colendam, ab inertia ad
industriam, ab effrena libertate ad legum obsequia traducunt ;
et viribus feroces cum imbecillis rationis aequabilitate con¬
sociant ». Orfeo e Anfione diverranno per Vico, più tardi,
ritratti ideali e fantastici universali della prudenza incivi-
litrice dell’uomo: ma qui appariscono come i rappresen¬
tanti della forza plasmatrice (fiexamina vis) tutta propria
della spiritualità umana : per cui gli uomini da se medesimi
escon di solitudine, celebrano l’umanità loro nelle città,
nel lavoro, costringono la libertà sotto il freno delle leggi,
consociano le loro forze selvagge al mite governo della
ragione : quello insomma che si dirà il mondo delle
nazioni. Is perpetuo est horum studiorum verissimus,
amplissimus et praeclarissimus finis. Siamo ben lontani
dal non doversi altrove il fine degli studi riporre che in
coltivare una specie di divinità nell’animo nostro, come
sosteneva la prima Orazione !

A dichiarazione del metodo proposto come l’unico da
seguire per il raggiungimento del fine proprio degli studi,
il Vico premette un disegno dell’enciclopedia [ipsam


